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com portam ento

Sedi Raffaella Procenzano

Mentire è indispensabile. 
E non solo per  vivere 
meglio con gli altri. 
Serve soprattutto per 
creare la nostra identità.

 dicessimo       
sempre 

… saremmo tutti uguali
la verità…
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SVELARE  

NOI STESSI

Grazie alle bugie 
possiamo  

tenere nascosti 
aspetti di noi 

che non vogliamo 
mostrare. È 

questo che ci 
rende diversi 

 gli uni dagli altri.
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I
 
 
 
l signor Nasica, dopo una lunga malattia che lo ha 
tenuto in casa, esce avendo maturato il proposito di 
dire sempre e comunque il vero. Incontra la sua vi-
cina che gli domanda come le sta il cappellino nuo-

vo, e lui le dice che è una ridicola pappagalleria e che è disdice-
vole che una vecchia sia ancora così appresso alla vanità. Va al 
caffè dove il cameriere si complimenta per la sua guarigione 
aggiungendo che era preoccupato, e lui gli risponde che era 
preoccupato nella misura di mille lire al giorno di mance...”. 
Così scriveva oltre un secolo fa l’umorista Luigi Lucatelli (che 
si firmava Oronzo Marginati) nel romanzo Così parlarono due 
imbecilli. 

SGARBERIE INUTILI

Un mondo dove si dice sempre e solo la verità somiglierebbe 
di sicuro a quel racconto: la convivenza sarebbe difficile e do-
vremmo abituarci a fare/ricevere sgarberie. E più spesso di 
quanto si pensi, visto che le cosiddette bugie bianche, ovvero le 
considerazioni false ma espresse per non offendere o intristire 
qualcun altro, sono innumerevoli e non ci accorgiamo nemme-
no di pronunciarle. Anche perché fanno parte della cosiddetta 
“buona educazione”. Che dà i suoi frutti: una ricerca dell’Uni-
versità del South California, a Los Angeles, afferma che ogni 
adulto mente deliberatamente per almeno 8 minuti al giorno, 
mentre altri studi indicano che un terzo delle nostre relazioni 
sociali è caratterizzato da affermazioni non vere. In gran parte, 
appunto, bugie bianche. 

La “sincerità a ogni costo e in qualsiasi situazione” sarebbe 
infatti inutilmente offensiva. Vorremmo davvero sentirci dire 
che abbiamo pochissime possibilità di superare un colloquio di 
lavoro? Preferiremmo che i nostri ospiti lascino 
casa nostra dicendo che se ne vanno perché si 
annoiano? Così, risolviamo la questione “men-
tendo” per quieto vivere. E ci sono perfino casi 
in cui una comunità intera coopera nell’evitare 
di dire tutta la verità, per esempio durante un 
elogio funebre. Sia i parenti sia i presenti sono 
consapevoli che le cose dette in quell’occasione 
non sono “precise”, ma a tutti sta bene così. In effetti, la bugia 
di per sé è un peccato veniale, tant’è vero che non è punita dalla 
legge se non in casi particolari come la falsa testimonianza da-
vanti a un tribunale. Forse perché mentire non è considerato 
un grosso rischio per la convivenza sociale. 

Un mondo senza bugie sarebbe dunque un mondo di perso-
ne rudi, a volte spietate. Perfino con i bambini: inutile dire,  

infatti, che non esisterebbe Babbo Natale (non a caso definito, 
nel mondo anglosassone, “A wonderful lie” una meravigliosa 
bugia). E moltissime altre storie, romanzi, film in cui l’inganno 
(o perlomeno la reinterpretazione della realtà) è il fulcro no-
dale della trama. A volte perfino in modo poetico, come ne La 
vita è bella di Roberto Benigni, in cui le bugie proteggono un 
bambino dal trauma della guerra; o in Big fish, in cui l’istrio-
nico protagonista inventa frottole fantasiose solo per rendere 
la sua vita meno squallida e rallegrare così anche quella della 
sua famiglia. 

DUE FACCE

Che le bugie possano essere usate anche per divertimento, vi-
sto che ci allontanano dalla realtà, lo diceva già, quasi tre secoli 
fa, il filosofo Jean-Jacques Rousseau: “Quando la conversazio-
ne diventa noiosa, invento qualche frottola per ravvivarla”. Il 
gusto per la bugia giocosa del resto è molto diffuso: in Italia 
esiste addirittura una Accademia della bugia, che organizza un 
campionato a chi la spara più grossa. Una delle ultime edizioni 
è stata vinta da un fantasioso raccontatore di frottole che af-
fermava che la pandemia da Covid-19 si è diffusa per colpa di 
Batman, l’uomo pipistrello.

“

Secondo gli studi, un terzo delle 
interazioni sociali è costituito da 
affermazioni non veritiere

MANCA POCO!

Alle partorienti 
durante il travaglio 

si dice che 
“manca poco”, 

per dare coraggio.
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1
Omissione. Si tratta 
di nascondere a 

un’altra persona un fatto 
o una notizia che invece, 
per gli scopi dell’altro 
individuo, sarebbe 
importante conoscere.

2  Occultamento. 
Impedire che 

l’interlocutore venga a 
conoscenza di qualcosa, 
non facendogli ascoltare 
qualcuno che gli sta 
dicendo la verità,  
per esempio.

3  Falsificazione.  

È la bugia vera e 
propria, ovvero dire 
deliberatamente il falso a 
qualcuno con lo scopo di 
farglielo credere.

4  Falsa conferma. Si 
tratta di confermare a 

un’altra persona 
qualcosa che 
quest’ultima già sa, ma 
che è falsa, desiderando 
che l’interlocutore 
continui a credere  
il falso.

5  Negazione. 
Convincere un’altra 

persona che un fatto o 
una notizia è falsa pur 
sapendo benissimo  
che è vera.

6  Mascheramento. 
Creare una bugia allo 

scopo di coprire 
qualcosa di vero, per 
esempio distorcendo un 
fatto per “mascherarlo”.

6
tipi di 
bugia

Esistono modi diversi per ingannare. 

Ecco le strategie più utilizzate.

«In effetti, le bugie sono fondamentali proprio perché ci ser-
vono per inventare il mondo come lo vorremmo. Tant’è vero 
che le usiamo in mille modi: per difenderci, per attaccare, per 
giocare, per ingannare l’altro o per autoingannarci, per nascon-
dere, per avere di più, per conquistare, per entrare nella mente 
altrui, per non deludere, per proteggere...», afferma Alberto Si-
racusano, docente di Psichiatria all’Università Tor Vergata di 
Roma e autore del saggio Perché mentiamo (Raffaello Cortina 
editore). «Ma c’è una differenza tra menzogna e bugia: chi in-
ganna deliberatamente vuole ottenere un vantaggio, mentre il 
bugiardo “normale” vuole solo far credere qualcosa di diverso, 
costruire una realtà in cui pensa di star meglio o avere meno 
problemi». Ecco perché nascondere la verità ha un significato 
ambivalente: non sempre infatti le bugie sono sinonimo di in-
ganno cattivo, più spesso hanno uno scopo positivo o neutro. 

PILASTRI DELLA SOCIETÀ
La parola “bugia” deriva dal provenzale bauzia, a sua volta le-
gato al franco bausì e al germanico böse. Entrambi questi ter-
mini significano “cattiva azione”: non c’è quindi dubbio che 
dire il falso sia considerato negativo o perlomeno sbagliato. 
Mentire però deriva da mens, mente: che rimanda di più al si-
gnificato di usare il cervello per inventare qualcosa in modo 
consapevole, ma anche creativo. Del resto ingannare è solo uno 
dei tanti modi di influenzare gli altri manipolando le loro co-
noscenze. Ed è questo il nostro scopo quando abbiamo a che 
fare con un’altra persona: influenzarla, non ingannarla. Ma 
se per influenzarla abbiamo bisogno dell’inganno il più delle 
volte lo utilizziamo, magari “a fin di bene”. Spesso per esem-

pio le ostetriche mentono alle partorienti durante il travaglio 
dicendo loro che hanno rilevato dei progressi, e così facendo 
contribui scono a tranquillizzare la futura mamma e le infon-
dono coraggio, con il risultato che poi i progressi si vedono 
davvero. Si può ingannare anche per mettere alla prova, come 
nel giudizio di Salomone, che propose di dividere a metà il bam-
bino tra le due madri che se lo contendevano solo per vederne 
la reazione. Per non parlare di interi settori economici che si 
reggono sulle bugie o perlomeno sulle mezze verità come la 
pubblicità o il marketing. Il venditore deve neutralizzare le 

COME  
È BELLO!

In un mondo 
senza bugie 

sarebbe 
impossibile 

nascondere il 
disappunto per  

un regalo 
 poco gradito.

ECCOMI QUI
Costruiamo la 

nostra immagine 
(anche verso noi 

stessi) grazie a 
piccoli segreti.
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obiezioni del cliente e per riuscirci inevitabilmente maschera 
la realtà (magari solo omettendo alcune informazioni). Anche 
i diplomatici che lavorano per uno Stato devono poter mentire 
per preservare gli equilibri internazionali: se dovessero dire 
sempre tutta la verità, i Paesi entrerebbero più facilmente in 
conflitto, le guerre sarebbero più diffuse e addio trattative. In 
un mondo senza bugie, dunque, l’aggressività sarebbe ancora 
più diffusa di quanto accada oggi.

QUESTO SONO IO
«Ma probabilmente la funzione più importante della bugia è 
un’altra: mentire ci permette di delineare la nostra identità e 
di plasmare l’immagine che diamo agli altri di noi stessi», con-
tinua Siracusano. «Succede perché il concetto di bugia è stret-
tamente legato a quello di segreto: se non ci fosse qualcosa da 
nascondere sarebbe inutile mentire. E spesso ciò che vogliamo 
celare è proprio un aspetto di noi stessi. Per questo, a definirci 
ci aiutano di più le bugie che la verità». Un meccanismo che 
prende il via già nell’infanzia: tra i 4 e i 6 anni soprattutto per 
evitare rimproveri, ma poi le bugie diventano più articolate e 
spesso i bambini – che ormai hanno capito che non sempre si 
viene scoperti – riescono perfino a darla a bere a genitori e in-
segnanti. «Dicendo una bugia, il bambino mette un confine tra 

Una società in cui tutti dicono la verità sarebbe simile  
a un regime totalitario. E forse ci sarebbero più guerre

sé e gli altri. Crea così uno spazio mentale privato, ignoto ai 
grandi. Mentire gli consente di scoprire che può modificare la 
realtà a seconda del suo personale modo di vedere, e si rende 
conto di avere una mente propria, una identità che può essere 
mantenuta segreta», aggiunge l’esperto. Non a caso molte del-
le bugie quotidiane hanno proprio la funzione di proteggere la 
sfera intima. E vale anche da adulti: per esempio, capita di ri-
spondere a qualcuno che ci sta vicino e che chiede “A che cosa 
stai pensando?” e dire “A niente di particolare”, perché non 
vorremmo rivelare i nostri pensieri ma nemmeno rispondere 
con uno sgarbato “Non te lo dico”.

PIÙ LIBERI
Il meccanismo funziona così bene che spesso riusciamo ad au-
toingannarci, magari credendoci migliori di quello che siamo 
davvero, e questo naturalmente ci aiuta a convivere con noi 

Julian Paul Keenan, ricercatore della Harvard 
medical school di Boston, ha identificato 
nove diversi motivi per dire bugie.

Buoni 
motivi

6
Uscire da 
situazioni di 
disagio

1
Evitare una 
punizione 2

Ottenere un 
vantaggio 3

Proteggere 
qualcuno

7
Evitare un 
imbarazzo 8

Mantenere 
la privacy 9

Esercitare 
potere 
sugli altri

4
Proteggersi 
da un pericolo 5Conquistare 

l’ammirazione

COMPRENSIBILE NERVOSISMO
Mentire non è sempre facile perché 

occorre reprimere la paura di 
perdere la fiducia dell’altro.

NON C’ENTRO 
NULLA!
I bambini 
cominciano a 
dire bugie fin da 
piccolissimi, 
all’inizio è un 
gioco, ma poi...
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IL CERVELLO CHE MENTE
La bugia attiva tre zone del nostro cervello: il lobo frontale, 

l’amigdala e il lobo temporale. Il primo, e in particolare una 

sottozona detta corteccia prefrontale dorso-laterale, si 

occupa di sopprimere la verità, è insomma la zona che 

sceglie di mentire (gli scienziati ritengono infatti che in 

questa area risieda la nostra etica soggettiva). L’amigdala 

invece è coinvolta in come viene esposta la bugia, con la 

necessaria freddezza, sopprimendo il nervosismo per 

apparire credibili: la sua attivazione non deve superare una 

certa soglia, in modo che il panico non tradisca il bugiardo. 

Non a caso per mentire ci vuole allenamento: più bugie si 

dicono, meno si attiva l’amigdala quando le si dice.

La terza zona coinvolta, il lobo temporale, recupera 

“immagini mentali” dalla memoria, processo fondamentale 

per sopprimere la verità e costruire uno scenario 

alternativo. Una buona bugia è infatti ricca di dettagli, 

anche irrilevanti, e bisogna avere un’ottima memoria per 

ricordare sia cosa è davvero accaduto sia le versioni sui 

fatti date agli altri. Inoltre, per mentire, il cervello ha bisogno 

di buone connessioni tra le aree cerebrali, che si trovano 

nella cosiddetta “sostanza bianca”.

stessi. Non a caso ingannare sé stessi è stato spesso visto dai fi-
losofi come una vera e propria forma di menzogna. Anche per-
ché chi vuole ingannare bene sé stesso deve di solito mentire 
anche agli altri perché l’inganno sia efficace.

Se non potessimo dire bugie, e quindi nascondere la realtà, a 
noi stessi e agli altri, di sicuro avremmo meno sfaccettature, 
saremmo individui con personalità tutte simili tra loro, privi di 
quella alternanza di “luce e ombre”, che in fondo rende le per-
sone interessanti. E non esisterebbero i segreti, che non po-
tremmo celare. Insomma, saremmo un po’ come “soldatini 
tutti uguali”. O forse simili a persone gravemente autistiche, 
che non mentono perché non sanno che le menti altrui hanno 
credenze diverse dalle proprie e anche per questo hanno diffi-
coltà a immaginare qualcosa di diverso dalla realtà. «Alla fine, 
una società in cui si dice solo la verità sarebbe simile a un regi-
me totalitario», conclude Siracusano. «Perché, in fin dei conti, 
la possibilità di mentire e quindi di scegliere a chi e quando 
svelare un segreto, è una forma di libertà».

PUBBLICITÀ!

Senza bugie 
forse non 
esisterebbero 
né il marketing 
né la pubblicità, 
che si servono 
di realtà un po’ 
“manipolate”. E 
i conflitti, anche 
al lavoro, non 
mancherebbero 
(sotto a sinistra).G
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